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5.2. L’obiettivo ricognitivo A2: le problematicità dell’assetto produttivo 
 
L’approfondimento dettato dall’obiettivo ricognitivo A2 intende analizzare la struttura delle imprese e dell’occupazione alla ricerca di emergenze economiche e di 
rischi settoriali selezionando, nella matrice degli indicatori/variabili utilizzati, un set in grado di verificare se abbiano luogo nei comuni consortili emergenze econo-
miche e rischi settoriali, in particolar modo nella dimensione produttiva, e se si registrino alti tassi di disoccupazione, basse entità di ricambio generazionali nel mon-
do del lavoro, bassa movimentazione in entrata e uscita dai comuni, bassa presenza del settore primario, diminuzione di specifiche produzioni e della presenza di 
imprese sul suolo comunale; la formalizzazione degli assunti, per l’obiettivo ricognitivo A2, è da considerare come quadro di riferimento basilare intorno a cui si o-
rientano diversi andamenti evolutivi, dipendenti tra loro e atti a dimostrare gli assunti richiamati. 
 

Tavola n° 34 – La matrice degli indicatori/variabili per l’obiettivo ricognitivo A2: problematicità dell’assetto produttivo 
 

 

Sottocomponente 
socio – economica 

 

 

Nome indicatore o variabile 
 

 
Modalità di calcolo Unità di grandezza Date di aggior-

namento 

 

Copertura 
ambito di 

studio 
 

Fonte 

Indice di dipendenza 
strutturale della popola-

zione 
X9.1.10 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui da 0 a 
14 anni di età ed oltre i 65 anni ed il quantitativo di indivi-

dui da 15 a 64 anni di età 
Percentuale 1881, 1991, 2001 Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Geo-

Demo 

Indice di invecchiamen-
to della popolazione 

attiva 
X9.1.11 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui da 40 a 
64 anni di età ed il quantitativo di individui da 15 a 39 anni 

di età 
Percentuale 1881, 1991, 2001 Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Geo-

Demo 

Struttura della 
popolazione 

Indice di ricambio ge-
nerazionale nel mondo 

del lavoro 
X9.1.12 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui da 60 a 
64 anni di età ed il quantitativo di individui da 15 a 19 anni 

di età 
Percentuale 1881, 1991, 2001 Totale 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Geo-

Demo 

Indice di flusso in uscita 
dal comune  X9.2.10 

Quantitativo di movimenti in uscita da uno specifico ambi-
to territoriale o rapporto percentuale tra movimenti in uscita 

comunali e movimenti in uscita consortili 

Quantitativo di indivi-
dui o percentuale 1881, 1991, 2001 Totale 

 
Istat sede Milano ed 
elaborazioni proprie Flussi della popo-

lazione 
Indice di flusso in entra-

ta al comune  X9.2.11 

Quantitativo di movimenti in entrata ad uno specifico am-
bito territoriale o percentuale di movimenti in entrata a li-
vello comunale e movimenti in entrata a livello consortile 

Quantitativo di indivi-
dui o percentuale 1881, 1991, 2001 Totale 

 
Istat sede Milano ed 
elaborazioni proprie 

Indice di presenza delle 
imprese su base setto-

riale  
X9.3.3 

Sommatoria di imprese appartenenti ai rispettivi settori di 
attività economica, per sottosezione economica o rapporto 
tra le imprese a livello settoriale comunale ed il totale delle 

imprese al consorzio per settore economico 

Quantitativo di imprese 
o percentuale 1881, 1991, 2001 Totale 

 
Istat e Iuav ed elabo-

razioni proprie 

Indice di localizzazione 
delle unità locali X9.3.4 

Rapporto tra il quantitativo di unità locali dislocate in uno 
specifico ambito territoriale ed il quantitativo di imprese 

presenti nel medesimo territorio 

Quantitativo di unità 
locali per ogni impresa 1881, 1991, 2001 Totale 

 
Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Struttura delle 
imprese nel se-

condario e terzia-
rio 

Indice di densità im-
prenditoriale X9.3.5 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di unità locali di-
slocate in uno specifico ambito territoriale ed il quantitativo 

di abitanti presenti nel medesimo territorio 

Percentuale 1881, 1991, 2001 Totale 
 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 
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Indice di industrializza-
zione della popolazione X9.3.6 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore industriale 
presenti in uno specifico ambito territoriale ed il quantitati-

vo di residenti presenti nel medesimo territorio 

Percentuale 1881, 1991, 2001 Totale 
 

Istat e Iuav ed elabo-
razioni proprie 

Indice di terziarizzazio-
ne della popolazione  X9.3.7 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore terziario pre-
senti in uno specifico ambito territoriale ed il quantitativo di 

residenti presenti nel medesimo territorio 

Percentuale 1881, 1991, 2001 Totale 
 

Istat e Iuav ed elabo-
razioni proprie 

Struttura delle 
imprese nel se-

condario e terzia-
rio 

Indice di dimensione 
delle imprese  X9.3.8 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti in uno speci-
fico ambito territoriale ed il quantitativo di imprese presenti 

nel medesimo ambito 

Quantitativo medio di 
addetti 1881, 1991, 2001 Totale 

 
Istat e Iuav ed elabo-

razioni proprie 

Indice di specializza-
zione industriale  X9.4.1 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di addetti per ogni 
divisione industriale presenti in uno specifico ambito terri-
toriale ed il quantitativo totale di addetti al settore industria-

le 

 
Percentuale 

 
1881, 1991, 2001 Totale 

 
Istat e Iuav ed elabo-

razioni proprie 

Indice di specializza-
zione terziario  X9.4.2 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di addetti per ogni 
divisione terziaria presenti in uno specifico ambito territo-
riale ed il quantitativo totale di addetti al settore terziario 

 
Percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat e Iuav ed elabo-
razioni proprie 

 

Indice di disoccupazio-
ne della popolazione  

 
X9.4.7 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui disoc-
cupati e la popolazione da 15 a 64 anni di età 

 
Percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

Struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 

terziario 

Indice di occupazione 
della popolazione  X9.4.8 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui occu-
pati e la popolazione da 15 a 64 anni di età 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Indice di dimensione 
delle aziende agricole 

 

X9.5.3 
Rapporto tra il quantitativo di Sau esistente in uno specifico 

ambito territoriale e il quantitativo di aziende 

 
Ettaro per azienda 

 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 

Istat sede Milano e 
Iuav ed elaborazioni 

proprie 
 

Indice di utilizzazione 
agricola nel comune  X9.5.4 

Il rapporto tra la Sau per uno specifico ambito territoriale e 
l’estensione comunale 

 
Ettaro 

 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 

Istat sede Milano e 
Iuav ed elaborazioni 

proprie 
 

Struttura delle 
imprese e 

dell’occupazione 
nel primario 

Indice di presenza delle 
giornate lavorative  X9.5.5 

Il quantitativo di giornate di lavoro per tipologia lavorativa 
o rapporto percentuale tra le giornate di lavoro presenti a 

livello comunale e le giornate totali di consorzio 

Quantitativo di giorna-
te o percentuale 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 

Istat sede Milano e 
Iuav ed elaborazioni 

proprie 
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In relazione agli assunti individuati, la validazione dell’obiettivo ricognitivo A2 e la classificazione dei co-
muni per i risultati ottenuti richiede, in prima battuta, di procedere col calcolo delle correlazioni12 tra gli indi-
catori/variabili assunti per ogni sottocomponente socio – economica. 
Qualora la matrice delle correlazioni non esprima soddisfacenti livelli di legame tra gli indicatori/variabili as-
sunti, occorrerà procedere in seconda battuta con l’analisi fattoriale, che permette di identificare quale sia la 
migliore combinazione lineare per rappresentare/spiegare il fenomeno osservato dando facoltà, quindi, di e-
strarre l’indicatore/i/variabile/i maggiormente rappresentativo/i per spiegare la sottocomponente analizzata. 
Procediamo di seguito a esplicitare le risultanze ottenute per ciascuna sottocomponente assunta. 
 
Struttura della popolazione: 
 

Correlazioni

1 -,281 ,343*
,102 ,043

35 35 35
-,281 1 ,369*
,102 ,029

35 35 35
,343* ,369* 1
,043 ,029

35 35 35

Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N
Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N
Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N

IndDipStr

IndVecc

IndRicGen

IndDipStr IndVecc IndRicGen

La correlazione è significativa al livello 0,05 (2-code).*. 
 

IndDipStr = Indice di dipendenza strutturale; IndVecc = Indice di struttura; IndRicGen = Indice di ricambio generazionale 
 
La correlazione migliore si verifica tra l’indice di ricambio generazionale e l’indice di vecchiaia (0,369), e 
poco migliore si presenta rispetto alla relazione esistente tra lo stesso ricambio generazionale e l’indice di di-
pendenza strutturale (0,343). 
I coefficienti di Pearson riscontrati non risultano comunque sufficientemente significativi per spiegare il fe-
nomeno, ed è il caso quindi di passare all’analisi fattoriale. 

Varianza totale spiegata

1,384 46,147 46,147 1,384 46,147 46,147
1,279 42,636 88,784 1,279 42,636 88,784

,336 11,216 100,000

Componente
1
2
3

Totale % di varianza % cumulata Totale % di varianza % cumulata
Autovalori iniziali Pesi dei fattori non ruotati

Metodo di estrazione: Analisi componenti principali.
 

 

                                                      
12 Il coefficiente di correlazione (lineare) di Pearson tra due variabili aleatorie o due variabili statistiche X e Y è definito come la loro 
covarianza divisa per il prodotto delle deviazioni standard delle due variabili, nel senso di: 

 
dove σxy è la covarianza tra X e Y, mentre σx, σy , sono le due deviazioni standard; il coefficiente assume valori compresi tra – 1 e + 1; 
nel caso di indipendenza lineare il coefficiente assume valore zero, mentre valori sempre più prossimi a 1, 0, – 1 indicano una corre-
lazione maggiore tra le variabili interessate; si ha una correlazione inversa, e dunque i coefficienti assumono un valore negativo, 
quando variando una variabile in un senso l’altra varia in senso inverso, mentre la correlazione è diretta (e i coefficienti assumono un 
valore positivo) quando, variando una variabile in un senso, anche l’altra varia nello stesso senso. 

 



 251

 
Dalle risultanze dall’analisi fattoriale si evince come il primo asse fattoriale sia in grado di spiegare il 46% 
della varianza; tale valore di significatività raddoppia laddove si consideri anche il secondo asse fattoriale. 
La matrice dei punteggi delle componenti, sotto riportata, mostra l’estrazione dei primi due piani fattoriali dai 
quali si deduce chiaramente come l’indice di ricambio generazionale sia in grado di spiegare, sul primo asse 
fattoriale, la quasi totalità dei comuni presenti ottenendo una correlazione positiva di ben 0,929 con il primo 
fattore; s’individua, quindi, l’indice di ricambio generazionale come l’indicatore in grado di spiegare la strut-
tura della popolazione per l’obiettivo ricognitivo A2. 
 

Matrice di componentia

,383 ,866
,612 -,718
,929 ,116

IndDipStr
IndVecc
IndRicGen

1 2
Componente

Metodo estrazione: analisi componenti principali.
2 componenti estrattia. 

 
 
Flussi della popolazione:  
 

Correlazioni

1 ,974**
,000

35 35
,974** 1
,000

35 35

Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N
Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N

Flusso in uscita

Flusso in entrata

Flusso in
uscita

Flusso in
entrata

La correlazione è significativa al livello 0,01 (2-code).**. 
 

 
L’analisi di correlazione effettuata per la sottocomponente flussi della popolazione, dove si assumono gli in-
dicatori di valutazione del flusso di lavoratori in entrata e in uscita da ogni comune, mostra la risultanza di 
una correlazione diretta significativa tra i due indicatori, calcolata prossima al valore 1 (0,97). 
Si riscontra quindi l’inutilità della successiva analisi fattoriale, e si considerano quindi entrambi gli indicatori 
per la successiva aggregazione e classificazione. 
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Struttura delle imprese nel secondario e terziario: 
 

Correlazioni

1 ,442** ,140 -,269 -,058
,008 ,423 ,118 ,741

35 35 35 35 35
,442** 1 ,358* ,098 -,158
,008 ,035 ,574 ,365

35 35 35 35 35
,140 ,358* 1 -,020 ,779**
,423 ,035 ,911 ,000

35 35 35 35 35

-,269 ,098 -,020 1 ,102
,118 ,574 ,911 ,561

35 35 35 35 35
-,058 -,158 ,779** ,102 1
,741 ,365 ,000 ,561

35 35 35 35 35

Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N
Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N
Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N

Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N
Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N

Localizzazione
unità locali

Densità
imprenditoriale

Ind.
idustrializzazio
ne

Ind.
Terziarizzazione

Dimensionalità
imp.

Localizzazio
ne unità
locali

Densità
imprendito

riale

Ind.
idustrializza

zione

Ind.
Terziarizza

zione
Dimensiona

lità imp.

La correlazione è significativa al livello 0,01 (2-code).**. 

La correlazione è significativa al livello 0,05 (2-code).*. 

 
Dal calcolo delle correlazioni per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario sono 
state escluse le variabili utilizzabili per quantificare il numero di imprese per ogni sottosezione di attività e-
conomica. 
Quindi, il computo della correlazione è stato svolto rispetto agli ultimi cinque indicatori assunti per la sotto-
componente: i risultati della matrice mostrano una significativa correlazione diretta, pari a 0,78, tra l’indice di 
industrializzazione e la dimensione d’impresa; altrettanto significativa è la correlazione inversa, pari a – 0,58, 
tra l’indice di localizzazione delle unità locali e la dimensione delle imprese. 
 

Varianza totale spiegata

1,845 36,892 36,892 1,845 36,892 36,892
1,525 30,502 67,394 1,525 30,502 67,394
1,078 21,559 88,953 1,078 21,559 88,953

,498 9,952 98,906
,055 1,094 100,000

Componente
1
2
3
4
5

Totale % di varianza % cumulata Totale % di varianza % cumulata
Autovalori iniziali Pesi dei fattori non ruotati

Metodo di estrazione: Analisi componenti principali.
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Matrice di componentia

,327 ,788 -,139
,434 ,673 ,499
,964 -,121 -,043
,019 -,378 ,879
,787 -,542 -,186

Localizzazione unità locali
Densità imprenditoriale
Ind. idustrializzazione
Ind. Terziarizzazione
Dimensionalità imp.

1 2 3
Componente

Metodo estrazione: analisi componenti principali.
3 componenti estrattia. 

 
 
Si evince dalla successiva analisi fattoriale come, per spiegare sufficientemente il fenomeno osservato, ser-
vono i primi due assi fattoriali che appaiono in grado di coprire il 67% della varianza totale. 
Nella precedente tabella delle componenti vengono mostrati i tre assi fattoriali: s’osserva che il maggior con-
tributo – all’interno della combinazione lineare per il primo asse fattoriale – è apportato dall’indice di indu-
strializzazione, con una correlazione positiva di 0,96, e dall’indice della dimensione d’impresa con una corre-
lazione positiva di 0,79; qualora non appaiano sufficientemente probanti a spiegare il fenomeno per alcune 
entità comunali, si considererà la seconda correlazione, visibile sul secondo asse fattoriale, tra l’indice di lo-
calizzazione delle unità locali (con una correlazione positiva di 0,79) e la densità imprenditoriale (con una 
correlazione positiva di 0,67); le anomalie riscontrate sono state spiegate dalle variabili supplementari (si ve-
da successivamente). 
Viste le deboli correlazioni, all’interno del terzo asse fattoriale non è stato individuato, tra i rimanenti, nessun 
indicatore in grado di apportare un’ulteriore contributo. 
 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: 
 

Correlazioni

1 -,219
,207

35 35
-,219 1
,207

35 35

Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N
Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N

Indice disoccupazione

Indice occupazione

Indice
disoccupa

zione
Indice

occupazione

 
 
Il criterio assunto per la precedente sottocomponente socio – economica è stato applicato alla struttura della 
occupazione nel secondario e terziario; si sono quindi esclusi dal computo delle correlazione le variabili rife-
rite alle diverse sottosezioni di attività economica, effettuando l’analisi solo sull’indice di occupazione e di-
soccupazione; dalle risultanze è emerso, come era presumibile pensare, una correlazione inversa tra i due in-
dicatori , registrando un coefficiente di Pearson pari a – 0,22. 

Varianza totale spiegata

1,219 60,939 60,939 1,219 60,939 60,939
,781 39,061 100,000

Componente
1
2

Totale % di varianza % cumulata Totale % di varianza % cumulata
Autovalori iniziali Pesi dei fattori non ruotati

Metodo di estrazione: Analisi componenti principali.
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Dall’analisi fattoriale si evince una copertura del primo as-
se fattoriale del 61% della varianza totale mentre – dalla 
successiva estrapolazione dell’asse fattoriale migliore per 
spiegare il fenomeno – si desume la possibilità di conside-
rare l’indice di disoccupazione come indicatore (inversa-
mente correlato con l’indice di occupazione) in grado di 
spiegare la sottocomponente struttura delle imprese. 
Le anomalie riscontrate sono state spiegate delle variabili 
supplementari (si veda successivamente). 

 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: 
 

Correlazioni

1 ,486** -,082
,003 ,639

35 35 35
,486** 1 ,020
,003 ,909

35 35 35
-,082 ,020 1
,639 ,909

35 35 35

Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N
Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N
Correlazione di Pearson
Sig. (2-code)
N

Dimensione aziende

Utilizzazione agricola

Giornate lavorative

Dimensione
aziende

Utilizzazione
agricola

Giornate
lavorative

La correlazione è significativa al livello 0,01 (2-code).**. 
 

 
L’analisi delle correlazioni svolta sugli indicatori assunti per la sottocomponente struttura delle imprese della 
occupazione nel settore primario mostra, nella tabella sopra esposta, una correlazione diretta tra l’indice di 
utilizzazione agricolo e l’indice di dimensione aziendale, con un coefficiente di Pearson pari a 0,486. 
 

Varianza totale spiegata

1,490 49,653 49,653 1,490 49,653 49,653
1,007 33,553 83,206 1,007 33,553 83,206

,504 16,794 100,000

Componente
1
2
3

Totale % di varianza % cumulata Totale % di varianza % cumulata
Autovalori iniziali Pesi dei fattori non ruotati

Metodo di estrazione: Analisi componenti principali.
 

 
L’analisi fattoriale è in grado di chiarire ulteriormente 
la correlazione: le prime due combinazioni lineari pos-
sono spiegare ben l’83% della varianza totale e, inoltre, 
dalla matrice delle componenti s’evince come, per 
spiegare la sottocomponente struttura delle imprese 
della occupazione nel settore primario, si possano uti-
lizzare gli indici sia di dimensione aziendale sia di uti-
lizzazione agricola; riscontrando anomalie in fase de-
scrittiva rispetto alla correlazione diretta tra gli indica-
tori, abbiamo osservato le giornate lavorative. 

Matrice di componentia

,781
-,781

Indice disoccupazione
Indice occupazione

1
Componente

Metodo estrazione: analisi componenti principali.
1 componenti estrattia. 

Matrice di componentia

,865 -,039
,854 ,166

-,110 ,989

Dimensione aziende
Utilizzazione agricola
Giornate lavorative

1 2
Componente

Metodo estrazione: analisi componenti principali.
2 componenti estrattia. 



 255

5.2.1. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A2, alla soglia temporale del 1981 
 
5.2.1.1. La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indica-

tori/variabili assunti 
 
Le matrici di seguito esposte, strutturate e standardizzate per ogni sottocomponente socio – economica, oltre 
che assunte per la validazione dell’obiettivo ricognitivo A2, appaiono composte dagli indicatori precedente-
mente selezionati. 
 
Tavola n° 35 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura della popolazione, anno 
1981  
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Tavola n° 36 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 1981 
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Tavola n° 37 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1981 (1/3) 
 

 
 

np.: informazione non presente nelle basi di dati consultati 
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Tavola n° 38 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1981 (2/3) 
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Tavola n° 39 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1981 (3/3) 
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Tavola n° 40 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1981 (1/3) 
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Tavola n° 41 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1981 (2/3) 
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Tavola n° 42 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1981 (3/3) 
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Tavola n° 43 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario, anno 1981 
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5.2.1.2. L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 
 

Tavola n° 44 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A2, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 1981 
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Tavola n° 45 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A2, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 1981 

 

 
 

Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.2.1.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: l’ottimizzazione 
di Jenk 

 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di inten-
sità con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che, una volta ordi-
nato il vettore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individuata), e per 
ogni sottocomponente di indagine sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso, come se-
gue: 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,6780 ≤ xi < 1 
Struttura della popolazione: Medio 0,5277 ≤ xi < 0,6780 
 Basso 0,3753 ≤ xi < 0,5377 
   
   
 Alto 1 ≤ xi < 1 
Flussi della popolazione: Medio 0,0579 ≤ xi < 1 
 Basso 0,007 ≤ xi < 0,0579 
   
   
 Alto 0,6916 ≤ xi < 0,8010 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,5623 ≤ xi < 0,6916 
 Basso 0,4116 ≤ xi < 0,5623 
   
   
 Alto 0,6271 ≤ xi < 0,1 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,3846 ≤ xi < 0,6271 
 Basso 0,0616 ≤ xi < 0,3846 
   
   
 Alto 0,4138 ≤ xi < 0,6975 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: Medio 0,2683 ≤ xi < 0,4138 
 Basso 0,0366 ≤ xi < 0,2683 
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5.2.1.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità (AMB) delle sottocomponenti 
 

Figura n° 39 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura della po-

polazione, anno 1981 

Figura n° 40 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per i flussi della popola-

zione, anno 1981 

Figura n° 41 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle im-
prese nel secondario e terziario, anno 1981 

   

 

  
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano l’esito del calcolo degli intervalli Natural Break, effettuato 
in ambiente Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A2 (“Le problema-
ticità dell’assetto produttivo”), in base alle tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso; in particolare: 
a) la struttura della popolazione al 1981 mostra una maggior presenza di comuni nella classe media, che 

conta ben 19 amministrazioni; le restanti classi estreme si dividono in egual misura il resto dello spazio 
consortile (coinvolgendo i comuni di Besana in Brianza, Sovico, Albavilla, Erba, Eupilio, Inverigo, 
Monguzzo e Rogeno nella classe alta, e i comuni di Correzzana, Giussano, Veduggio con Colzano, Ve-
rano Brianza, Bosisio Parini, Cesana Brianza, Costa Masnaga e Nibionno nella classe bassa); 

b) particolarmente significativa è la rappresentazione dei flussi di popolazione, rispetto ai quali il territorio 
consortile vede una netta divisione tra l’ambito meridionale, dove spicca la classe media, e quello setten-
trionale dove domina la classe bassa, quantitativamente superiore alla precedente; spicca il solo comune 
di Monza in classe alta, attestando un elevato grado di mobilità della popolazione sia in entrata sia in u-
scita dai confini comunali; 

c) proseguendo con l’osservazione si evince una netta presenza della classe media per la struttura delle 
imprese secondarie e terziarie, che conta ben 21 comuni, le restanti entità comunali si ripartiscono in 
ugual misura tra la classe alta e la classe bassa; 
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Figura n° 42 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per la struttura dell’occupazione 

nel secondario e terziario, anno 1981 

Figura n° 43 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per la struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario, anno 1981 

  

  

 
 
d) analizzando ora la distribuzione dell’intensità occupazionale nel settore secondario e terziario dell’area 

consortile, emerge una tendenza di medio livello il cui range di riferimento conta ben 15 comuni1; 
e) la spazializzazione della struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore primario evidenzia una pre-

senza della classe bassa, e solamente i comuni di Albiate, Triuggio, Arosio, Casatenovo, Erba e Inverigo si 
aggregano nella classe alta. 

 

                                                      
1 Si ricorda che per la struttura dell’occupazione, a differenza delle altre sottocomponenti analizzate, una condizione di alto valore è sino-
nimo di una condizione peggiore, in relazione all’obiettivo prefissato; in tal senso è stato attribuita la campitura di riferimento (condizione 
peggiore = rosso). 
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5.2.1.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 
La codifica dei valori qualitativi, precedentemente spazializzati, in scala ordinale (quantitativa) è stata compiuta 
considerando le finalità individuate per la validazione dell’obiettivo ricognitivo A2, per il quale si è cercato di 
ritrovare all’interno del sistema produttivo le emergenze economiche e i rischi settoriali; perciò, muovendo dagli 
assunti iniziali la procedura di codifica ha tenuto conto della reale incidenza degli indicatori/variabili selezionati 
nella validazione dell’obiettivo A2: le problematicità dell’assetto produttivo. 
Di seguito si riportano le codifiche assunte per ciascuna classe (categoria) delle sottocomponenti selezionate. 
 
Struttura delle popolazione: 
 
È emerso dall’analisi delle componenti principali come l’indice di ricambio generazionale fosse in grado di 
spiegare la struttura della popolazione, essendo in grado di stimare il rapporto tra la popolazione da 60 a 64 anni 
di età, in corso di abbandono del mondo del lavoro, e la popolazione da 15 a 19 anni di età che sta per entrarvi. 
Si riscontra che, quando il valore stimato è di molto inferiore al 100%, può generarsi un aumento della tendenza 
alla disoccupazione dei giovani in cerca di prima occupazione, per il fatto che pochi anziani rendono liberi i po-
sti di lavoro entrando nell’età pensionabile; oltretutto l’indice di ricambio generazionale è da ritenersi piuttosto 
instabile, soprattutto laddove sia stimato per piccoli comuni, poiché considera solo cinque generazioni al nume-
ratore e cinque al denominatore; perciò, si attribuisce ai comuni con basso ricambio generazionale una proble-
maticità produttiva e, viceversa, un alto ricambio generazionale è sinonimo di assenza di problematicità, sulla 
base di una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
Alto  1 

Medio  2 
Basso  3 

 
Flussi di popolazione: 
 
Dall’analisi delle componenti principali emerge la sussistenza, nello spazio consortile, di una forte correlazione 
positiva tra l’indicatore di flusso interno e quello di flusso esterno; è egualmente emerso come l’aumento del 
pendolarismo in uscita dal comune d’origine sia fortemente legato all’analogo aumento del flusso in entrata, una 
situazione che ha evidenziato l’inefficacia del separato trattamento di tali indicatori di flusso: è vero infatti che il 
fenomeno dei pendolari in uscita può essere visto, in prima istanza, come l’impossibilità di soddisfare la richie-
sta di sufficienti posti di lavoro nel comune di origine, costringendo i lavoratori a ricercarli altrove (situazione, 
cioè, verosimile laddove si riscontri un valore alto nel flusso in uscita) ma, allo stesso modo, si può ritenere che 
un alto valore in entrata possa risultare sinonimo di forte attrattività del comune, tale da soddisfare tutte le richie-
ste occupazionali. 
È dunque necessario, in base alle risultanze ottenute dall’analisi di correlazione, ponderare il fenomeno del pen-
dolarismo sulla base dell’omogeneità del flusso pendolare, vale a dire della medesima intensità di movimenta-
zione riscontrata in entrata e in uscita e, di conseguenza, valutare positivamente la produttività del sistema eco-
nomico laddove si riscontri un’alta omogeneità dei flussi (elevati, cioè, in entrata come in uscita) in termini di 
alto scambio di informazioni tra le parti e, all’opposto, evidenziare una problematicità produttiva qualora si ri-
scontri una bassa omogeneità (bassi flussi in entrata e in uscita) dettata da ridotti scambi occupazionali. 
Si assumerà una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
Alto  1 

Medio  2 
Basso  3 
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Struttura delle imprese nel secondario e terziario: 
 
Considerando gli indicatori assunti per l’analisi di correlazione e gli assunti di validazione dell’obiettivo ricogni-
tivoA2, si constata come un valore alto di tali indicatori è sinonimo di assenza di problematicità dell’assetto pro-
duttivo in quanto: 
a) l’indicatore di localizzazione delle unità locali è in grado di stimare la relazione tra l’unità giuridica e l’unità 

locale (vale a dire il luogo dove avviene la produzione), in maniera da verificare la plurilocalizzazione della 
impresa, poiché quanto più essa è plurilocalizzata, tanto più può apparire più rilevante e produttiva; 

b) la stessa considerazione può essere avanzata anche per l’indice di densità imprenditoriale, quello che rela-
ziona la quantità di unità locali con gli abitanti presenti nel medesimo territorio; 

c) l’indice di industrializzazione della popolazione e l’indice di dimensione delle imprese rappresentano indica-
tori che relazionano gli addetti con i residenti, nel primo caso, e gli addetti con le imprese nel secondo; un 
aumento di addetti occupati nell’industria e una maggior loro presenza al suo interno è senz’altro rappresen-
tativo di vitalità produttiva. 

Si assume una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
Alto  1 

Medio  2 
Basso  3 

 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: 
 
La codifica in scala ordinale ha tenuto conto dell’indice di disoccupazione il quale, in relazione all’obiettivo pre-
fissato, è da ritenersi negativo per l’assetto produttivo qualora esprimesse valori alti. 
Si assume una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
Alto  3 

Medio  2 
Basso  1 

 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: 
 
La codifica in scala ordinale ha tenuto conto dell’informazione risultante dagli indici assunti per la validazione 
dell’obiettivo in primo luogo valutando la dimensione delle aziende agricole sulla base dell’estensione della Sau 
(Superficie Agricola Utilizzata), nonché la sua estensione rispetto al’estensione della superficie comunale (Stc); 
qualora tale valutazione non fosse sufficiente per la classificazione è stato valutato il quantitativo di giornate la-
vorative. 
Nella totalità degli indicatori assunti, un valore alto è ritenuto positivo per la produttività del settore primario. 
Si assume una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
Alto  1 

Medio  2 
Basso  3 
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Tavola n° 46 – La codifica dei vettori intensità, dalla scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 1981 
 

 
 
Si assume che, ove vi sia assenza d’informazione per gli indicatori assunti, si osservi nelle precedenti tabelle la presenza della sigla “n.p.”, al fine di non falsare la 
trattazione si attribuisce un valore di codifica pari a 1. 
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5.2.1.6. L’analisi dei dati mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A2 ha generato una matrice categoriale originale X 
(n, p) di 35 righe e 5 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
Utilizzando il comando TIPOLOG in ambiente Addati si ottiene, dopo una serie di step intermedi in cui si 
definiscono le caratteristiche dell’analisi, una schermata di conferma della corretta conclusione del procedi-
mento, con l’individuazione del numero di tipologie calcolate. 
I 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 5 variabili categoriali nominali ovvero da 15 
modalità (Strpop = 3, Flspop = 3, Strimp = 3, Strocc = 3, Strpri = 3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 29 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 16 colonne (l’ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nell’immagine sottostante è rappresentata la spazializzazione delle differenti tipologie individuate; in legen-
da sono mostrati i differenti colori scelti per le tipologie individuate; mentre tra parentesi è indicato il quanti-
tativo di comuni associati a ogni tipologia. 
 
Figura n° 44 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 1981 

 

 

 
(tra parentesi viene indicato il numero dei comuni associati a ogni tipologia individuata) 
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5.2.1.7. L’analisi delle corrispondenze e l’analisi cluster 
 
Dopo l’individuazione delle tipologie caratterizzative dell’obiettivo ricognitivo A2, vengono analizzate le re-
lazioni tra le diverse modalità delle variabili incrociate a due a due, in base all’analisi delle corrispondenze 
che consente un’ulteriore riduzione di complessità, rappresentando un passaggio fondamentale per identifi-
care gli isospazi a differente comportamento. 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A2 sono: 
 
Alta struttura della popolazione = Strpop3; Media struttura della popolazione = Strpop2; Bassa struttura della popola-
zione = Strpop2 
 
Alti flussi di popolazione = Flspop3, Medi flussi di popolazione = Flspop2, Bassi flussi di popolazione = 
Flspop1 
 
Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario = Strimp3; Media struttura delle imprese nel se-
condario e nel terziario = Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario = Strimp1 
 
Alta struttura occupazionale nel secondario e nel terziario = Strocc3; Media struttura occupazionale nel se-
condario e nel terziario = Strocc2; Bassa struttura occupazionale nel secondario e nel terziario = Strocc1 
 
Alta struttura dell’impresa e dell’occupazione nel primario = Strpri3; Media struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario = Strpri2; Bassa struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario = 
Strpri1 
 
L’utilità Facplan di Addati ha generato la proiezione delle 15 modalità delle componenti considerate sul pia-
no identificato dai primi due assi fattoriali, in associazione con le 29 tipologie individuate: l’asse delle ordi-
nate (con inerzia pari al 16,70%), e l’asse delle ascisse (con inerzia pari al 20,30%). 
 
5.2.1.8. L’analisi non gerarchica (analisi cluster) 
 
Il software di analisi multivariata di dati ambientali Addati permette l’ottenimento di una serie di output utili 
alla comprensione delle classi stabili (cluster) calcolate; è noto che tale approccio analitico permette di de-
scrivere i profili di classe nonché le classi medesime in termini di elenco delle unità raggruppate e di distanza 
(e raggio) di classe, esprimendo le caratteristiche distintive di ogni classe rispetto all’intera area di studio. 
Procedendo alla spazializzazione e al commento dei cluster stabili ottenuti, diremo – per le sottocomponenti 
che risultino caratterizzate dalla massima qualifica alla soglia del 1981, nelle 8 classi individuate – quanto 
segue: 
 
Classe 1 – ha un peso del 17,14% sul totale delle classi individuate ed è composta dalle 6 unità comunali di 
Correzzana, Bosisio Parini, Cesana Brianza, Lurago d’Erba, Nibionno e Pusiano; in tale classe si riscontrava 
al 1981 un’elevata problematicità nei flussi lavorativi e, già a quel tempo, uno scarso apporto del settore pri-
mario; problematico era anche il livello della struttura della popolazione (anche se talvolta si riscontravano 
qualificati livelli occupazionali). 
Giudizio: Alta problematicità dell’assetto produttivo. 
 
Classe 2 – ha un peso del 25,71% sul totale delle classi individuate ed è composta da 9 unità comunali (ossia 
Giussano, Lesmo, Macherio, Sovico, Vedano al Lambro, Villasanta, Erba, Lambrugo e Merone); in tale 
classe si riscontra una media problematicità nella quasi totalità delle sottocomponenti assunte, eccetta un’alta 
problematicità per il settore primario. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo. 
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Classe 3 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali (Al-
biate, Briosco, Alserio, Anzano del Parco e Arosio); in tale classe si riscontra una media problematicità strut-
turale della popolazione e un’importante dotazione del settore primario, per la struttura delle imprese e il li-
vello occupazionale si registra una equifrequenza di una media e bassa problematicità. 
Il comune di Alserio, vista la sua prevalenza in andamento medio – alto di problematicità, discordante con i 
restanti comuni della classe, è stato ricollocato nella classe più opportuna di Medio – Alta problematicità. 
Giudizio: Medio – Bassa problematicità dell’assetto produttivo. 
 
Classe 4 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta dalle 4 unità comunali di 
Besana in Brianza, Triuggio, Casatenovo e Inverigo; in tale classe si rileva una media problematicità nei 
flussi lavorativi accompagnata dalla medesima situazione alla struttura delle imprese, e una meno problema-
tica situazione nel settore primario. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo. 
 
Classe 5 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali (Al-
bavilla, Costa Masnaga, Eupilio, Monguzzo e Rogeno); in tale classe si rileva un’alta problematicità nei flus-
si lavorativi e una carenza al settore primario, per contro un’ottima ossatura della popolazione e un alto livel-
lo occupazionale. 
Il comune di Eupilio è stato ricollocato nella classe di giudizio di Medio – Alta problematicità dell’assetto 
produttivo; mentre il comune di Rogeno è stato ricollocato nella classe di giudizio di Medio – Bassa proble-
maticità dell’assetto produttivo. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo. 
 
Classe 6 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali che 
sono: Biassono, Veduggio con Colzano e Verano Brianza; in tale classe si riscontra un’alta problematicità 
dell’occupazione e della produzione primaria, mentre si rileva una media problematicità nei flussi lavorativi. 
Giudizio: Medio – Alta problematicità dell’assetto produttivo. 
 
Classe 7 – ha un peso del 5,71% sul totale delle classi individuate ed è composta dalle 2 unità comunali di 
Carate Brianza e Monza; in tale classe si riscontra una bassa problematicità dei flussi lavorativi e della dota-
zione imprenditoriale, ma s’osserva un’alta problematicità dell’occupazione e del settore primario, 
Il comune di Carate Brianza è stato ricollocato nella classe di giudizio della Medio – Bassa problematicità 
dell’assetto produttivo, visti gli andamenti delle sottocomponenti. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo.  
 
Classe 8 – ha un peso del 2,86% sul totale delle classi individuate ed è composta dalla sola unità comunale di 
Arcore; in tale comune s’osserva una bassa problematicità nei movimenti lavorativi e nel livello occupazio-
nale, mentre su medi livelli si registra la struttura della popolazione e la dotazione del settore primario. 
Giudizio: Medio – Bassa problematicità dell’assetto produttivo. 
 
È ben evidente, tuttavia, come alcune classi in buona sostanza presentino lo stesso grado di potenzialità, e 
sembra dunque opportuno aggregare quelle a profilo consimile, sulla base dello schema seguente: 
 
 

ALTA problematicità dell’assetto produttivo 
 

Classe 1 
 

MEDIO – ALTA problematicità dell’assetto produttivo 
 

Classe 6 
 

MEDIA problematicità dell’assetto produttivo 
 

Classe 2, Classe 4, Classe 5, Classe 7 
 

MEDIO – BASSA problematicità dell’assetto produt-
tivo 
 

Classe 3, Classe 8 
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Figura n° 45 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 4 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A2, anno 1981 

 
 
(Tra parentesi sono indicati i comuni associati a ogni tipologia – classe) 
 
La rappresentazione nella pagina successiva mostra la spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate 
per l’obiettivo ricognitivo A2: problematicità dell’assetto produttivo. 
Dalla carta emerge evidente la prevalenza della media problematicità dell’assetto produttivo, localizzata lun-
go tutta l’area consortile, con situazioni più negative in alcuni comuni delle province di Lecco e Como, quali 
Bosisio Parini, Cesana Brianza, Lurago d’Erba, Nibionno e Pusiano con l’aggiunta del comune di Correzza-
na, l’unico comune milanese con un’evidente problematicità produttiva. 
Le condizioni migliori sono riscontrabili nei comuni di Arcore, Albiate, Briosco, Anzano del Parco, Arosio, 
Rogeno e Carate Brianza. 
Si ricorda che le 4 classi di intensità, a cui si è attribuito per ognuna una campitura differente, sono il frutto 
dell’aggregazione delle 29 tipologie individuate con Addati; in specifico l’aggregazione viene così definita: 
 
Classe Tipologia associata 
Alta T21, T22, T26, T28, T29 
Medio – Alta T07, T11, T20, T24, T27 
Media T01, T02, T03, T04, T06, T07, T08, T12, T13, T14, T15, T16, T19, T23, T25 
Medio – Bassa T05, T09, T10, T17, T18 
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Figura n° 46 – La spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A2, anno 1981 
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5.2.2. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A1, alla soglia temporale del 1991 
 
5.2.2.1 La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indica-
tori/variabili assunti 
 
Le matrici di seguito esposte, strutturate e standardizzate per ogni sottocomponente socio – economica, non-
ché assunte per la validazione dell’obiettivo ricognitivo A3, sono composte dagli indicatori precedentemente 
selezionati. 
 
Tavola n° 47 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura della popolazione, anno 
1991  
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Tavola n° 48 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 1991 
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Tavola n° 49 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1991 (1/3) 

 

 
 
np.: informazione non presente nelle basi di dati consultati 
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Tavola n° 50 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1991 (2/3) 
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Tavola n° 51 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1991 (3/3) 
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Tavola n° 52 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1991 (1/3) 
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Tavola n° 53 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1991 (2/3) 
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Tavola n° 54 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1991 (3/3) 
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Tavola n° 55 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario, anno 1991 
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5.2.2.2. L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 

Tavola n° 56 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A2, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 1991 
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Tavola n° 57 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A2, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 1991 

 

 
 

Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.2.2.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: 
l’ottimizzazione di Jenk 

 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di 
intensità con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che, una vol-
ta ordinato il vettore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individua-
ta), e per ogni sottocomponente di indagine sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso, 
come segue: 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,8045 ≤ xi < 1 
Struttura della popolazione: Medio 0,7000 ≤ xi < 0,8045 
 Basso 0,4483 ≤ xi < 0,7000 
   
   
 Alto  1 ≤ xi < 1 
Flussi della popolazione: Medio 0,0605 ≤ xi < 1 
 Basso 0,0073 ≤ xi < 0,0605 
   
   
 Alto 0,6696≤ xi < 0,8970 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,5341 ≤ xi < 0,6696 
 Basso 0,4391 ≤ xi < 0,5341 
   
   
 Alto 0,6128 ≤ xi < 1 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,4328 ≤ xi < 0,6128 
 Basso 0,1947 ≤ xi < 0,4328 
   
   
 Alto 0,4554 ≤ xi < 0,6471 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: Medio 0,2515 ≤ xi < 0,4554 
 Basso 0,0462 ≤ xi < 0,2515 
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5.2.2.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità (AMB) delle sottocomponenti 
 
Figura n° 47 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura della po-

polazione, al 1991 

Figura n° 48 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per i flussi della popola-

zione, al 1991 

Figura n° 49 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle im-
prese nel secondario e terziario, al 1991 

   

  
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano il calcolo degli intervalli Natural Break, effettuato in 
ambiente Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A2 (“Le proble-
maticità dell’assetto produttivo”), in base alle tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso; in particolare: 
a) la struttura della popolazione al 1991 mostra una pressoché generalizzata uniformità distributiva nel-

le classi, con una lieve predominanza della classe media; la classe alta, distribuita principalmente nel-
la zona settentrionale, aggrega 10 comuni; 

b) particolarmente significativa è la rappresentazione dei flussi di popolazione, in cui il territorio del 
Consorzio vede una netta divisione tra la zona centrale, dove spicca la classe media, e la zona setten-
trionale dove domina la classe bassa, quantitativamente superiore alla precedente; emerge il solo co-
mune di Monza in classe alta, attestando un elevato grado di mobilità della popolazione sia in entrata 
sia in uscita dai confini comunali; 
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c) proseguendo con l’osservazione si evince un’alta presenza della classe media della struttura delle 
imprese secondarie e terziarie, le restanti entità comunali si ripartiscono rispettivamente in 9 comuni 
nella classe alta e in 5 comuni nella classe bassa; 

 
Figura n° 50 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per la struttura dell’occupazione 

nel secondario e terziario, anno 1991 

Figura n° 51 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per la struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario, anno 1991 

  

  

 
 
d) analizzando ora la distribuzione dell’intensità occupazionale nel settore secondario e terziario dell’area 

consortile, emerge una tendenza di medio livello il cui range di riferimento conta ben 16 comuni, localiz-
zati principalmente lungo la zona centrale (si ricorda che, per la struttura dell’occupazione, a differenza 
delle altre sottocomponenti analizzate una condizione di alto valore è sinonimo di una posizione peggiore 
in relazione all’obiettivo prefissato; in tal senso è stata attribuita la campitura di riferimento in termini di 
condizione peggiore = rosso); 

e) infine, la spazializzazione della struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore primario evidenzia 
una presenza della classe media in ben 17 comuni; spicca una ridotta compagine di comuni adiacenti, 
dove il livello del settore primario si rivela a elevati livelli. 
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5.2.2.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 
Tavola n° 58, la codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 1991 

 

 
 

Si assume che: ove vi è assenza di informazione per gli indicatori assunti, si osservi nelle precedenti tabelle la presenza della sigla “n.p.”, al fine di non falsare la trattazione si attri-
buisce un valore di codifica pari a 1. 
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5.2.2.6. L’analisi dei dati mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A2 ha generato una matrice categoriale originale X 
(n, p) di 35 righe e 5 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
Utilizzando il comando TIPOLOG in ambiente Addati s’ottiene, dopo una serie di steps intermedi in cui si 
definiscono le caratteristiche dell’analisi, una schermata di conferma della corretta conclusione del procedi-
mento, con l’individuazione del numero di tipologie calcolate. 
I 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 5 variabili categoriali nominali ovvero da 15 
modalità (Strpop = 3, Flspop = 3, Strimp = 3, Strocc = 3, Strpri = 3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 30 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 16 colonne (l’ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nella carta sotto riportata è rappresentata la spazializzazione delle differenti tipologie individuate; in legenda, 
appaiono le diverse campiture scelte per le tipologie individuate mentre, tra parentesi, viene individuato il 
quantitativo di comuni associati a ogni tipologia. 
 
Figura n° 52 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 1991 

 

 

 
(Tra parentesi viene indicato il numero dei comuni associati a ogni tipologia individuata) 
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5.2.2.7. L’analisi delle corrispondenze e l’analisi cluster 
 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A2 sono: 
 
Alta struttura della popolazione: Strpop3; Media struttura della popolazione: Strpop2; Bassa struttura della 
popolazione: Strpop2 
 
Alti flussi di popolazione: Flspop3, Medi flussi di popolazione: Flspop2, Bassi flussi di popolazione, 
Flspop1 
 
Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secon-
dario e nel terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
 
Alta struttura occupazionale nel secondario e nel terziario: Strocc3; Media struttura occupazionale nel se-
condario e nel terziario: Strocc2; Bassa struttura occupazionale nel secondario e nel terziario: Strocc1 
 
Alta struttura dell’impresa e dell’occupazione nel primario: Strpri3; Media struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario: Strpri2; Bassa struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: Strpri1 
 
La proiezione – sul piano identificato dai primi due assi fattoriali – delle 15 sottocomponenti considerate, in 
associazione con le 30 tipologie individuate, esprime sull’asse delle ordinate un’inerzia pari al 15,70%, e su 
quello delle ascisse un’inerzia pari al 20,30%. 
Al passaggio della successiva analisi non gerarchica (analisi cluster), il software di analisi multivariata Addati 
offre una serie di output utili alla comprensione delle classi stabili calcolate, che in questo caso sono 11, alla 
soglia del 1991: 
a) Classe 1 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali 

che sono: Briosco, Correzzana, Alserio, Lurago d’Erba e Rogeno; in tale classe si riscontra nel 1991 una 
alta problematicità nei flussi pendolari, nel livello occupazionale e nella struttura della popolazione; me-
dio – alta risulta l’intensità imprenditoriale e primaria; 
Giudizio: Alta problematicità dell’assetto produttivo; 

b) Classe 2 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali 
che sono: Lesmo, Eupilio e Nibionno; in tale classe si rileva un’alta problematicità nei flussi lavorativi e 
nella struttura delle imprese, con medio – alta problematicità nella struttura della popolazione; il settore 
primario si attesta su medi livelli. 
Giudizio: Medio – Alta problematicità dell’assetto produttivo; 

c) Classe 3 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali 
che sono: Albiate, Anzano del Parco e Arosio; in tale classe si riscontrano alte problematicità nei flussi 
lavorativi e nella struttura occupazionale; per contro si osserva una bassa problematicità nella struttura 
delle imprese e nella struttura primaria. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo; 

d) Classe 4 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali 
che sono: Besana in Brianza, Biassono, Giussano, Triuggio e Villasanta; in tale classe si rileva una me-
dia problematicità nei flussi lavorativi e nella struttura della popolazione e dell’occupazione, più pro-
blematica è la situazione nel settore primario. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo; 

e) Classe 5 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali 
che sono: Sovico, Erba, Inverigo e Lambrugo; in tale classe si rileva un’alta problematicità nel settore 
primario parallelamente a una bassa problematicità della struttura della popolazione, mentre quella delle 
imprese, dell’occupazione e dei flussi di lavoratori si assestano ai medi livelli. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo; 

f) Classe 6 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali 
che sono: Vedano al Lambro, Albavilla, Casatenovo e Pusiano; in tale classe si riscontra un’alta pro-
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blematicità della struttura delle imprese e del settore primario, mentre la struttura della popolazione 
e il livello occupazionale si assestano sui medi livelli di problematicità. 
Giudizio: Medio – Alta problematicità dell’assetto produttivo; 

g) Classe 7 – ha un peso del 2,86% sul totale delle classi individuate ed è composta dall’unica unità comu-
nale di Arcore; in quel comune si riscontra una bassa problematicità dei flussi lavorativi, della dotazione 
imprenditoriale e dell’intensità occupazionale; una media problematicità è da rilevare nella struttura del-
la popolazione e nel settore primario. 
Giudizio: Medio – Bassa problematicità dell’assetto produttivo; 

h) Classe 8 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali 
che sono: Veduggio con Colzano, Cesana Brianza, Merone e Monguzzo; in tale classe si riscontra una 
alta problematicità della struttura della popolazione, del settore primario e dei movimenti della forza la-
voro, mentre la struttura delle imprese e il livello occupazionale sono di media problematicità. 
Giudizio: Medio – Alta problematicità dell’assetto produttivo; 

i) Classe 9 – ha un peso del 5,71% sul totale delle classi individuate ed è composta da 2 unità comunali 
che sono: Macherio e Verano Brianza; in tale classe si riscontra un’alta problematicità della struttura 
della popolazione e del settore primario; mentre la struttura delle imprese e l’entità dei flussi lavorativi 
sono a media problematicità. 
Giudizio: Medio – Alta problematicità dell’assetto produttivo; 
Classe 10 – ha un peso del 5,71% sul totale delle classi individuate ed è composta da 2 unità comunali 
che sono: Bosisio Parini e Costa Masnaga; in tale classe si riscontra un’alta problematicità nell’entità dei 
flussi lavorativi, mentre la struttura delle imprese e dell’occupazione non riscontrano problematicità si-
gnificative; il settore primario su attesta su una media problematicità. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo 
Il comune di Bosisio Parini è stato opportunamente ricollocato nella classe più rappresentativa, data la 
scarsa relazione con Costa Masnaga; al proposito è stata assegnata la classe Medio – Alta di problema-
ticità dell’assetto produttivo; 

l) Classe 11 – ha un peso del 5,71% sul totale delle classi individuate ed è composta da 2 unità comunali 
che sono: Carate Brianza e Monza; in tale classe si riscontra un’alta problematicità nell’occupazione e 
nel settore primario, per contro si osserva una bassa problematicità nella struttura della popolazione e 
nei flussi lavorativi; il livello imprenditoriale si attesta su una media problematicità. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo. 

In buona sostanza si constata come alcune classi presentino lo stesso grado di potenzialità, e sembra dunque 
opportuno ipotizzare l’aggregazione di quelle a profilo consimile, sulla base dello schema seguente: 
 
 

ALTA problematicità dell’assetto produttivo 
 

Classe 1 
 

MEDIO – ALTA problematicità dell’assetto produttivo 
 

Classe 2, Classe 6, Classe 8, Classe 9 
 

MEDIA problematicità dell’assetto produttivo 
 

Classe 3, Classe 4, Classe 5, Classe 10, Classe 11 
 

MEDIO – BASSA problematicità dell’assetto produttivo 
 

Classe 7 
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Figura n° 52 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 4 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A2, nell’anno 1991 

 
 
(Tra parentesi sono indicati i comuni associati ad ogni tipologia – classe) 
 
La rappresentazione nella pagina successiva mostra la spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate 
per l’obiettivo ricognitivo A2: problematicità dell’assetto produttivo. 
Dalla rappresentazioni emerge evidente la prevalenza di una media problematicità dell’assetto produttivo, 
localizzata lungo tutta l’area consortile; le problematicità maggiori si riscontrano nei 5 comuni dell’area con-
sortile di Briosco, Correzzana, Alserio, Lurago d’Erba e Rogeno; alla soglia temporale 1991 si osserva una 
sostanziale diminuzione delle entità con Medio – Bassa problematicità dell’assetto produttivo, ora presente 
solo nel comune di Arcore che reitera la situazione della decade precedente. 
Si ricorda che le 4 classi di intensità rappresentano il frutto dell’aggregazione delle 30 tipologie individuate 
dall’analisi multivariata; la legenda della carta in questa stessa pagina mostra le tipologie individuate e il 
quantitativo di comuni (tra parentesi) ad esse associati, sulla base di un’aggregazione e così definita: 
 
Classe Tipologia associata 
ALTA T09, T27, T28, T29, T30 
MEDIO – ALTA T14, T15, T16, T17, T18, T19, T20, T21, T22, T23, T24, T26 
MEDIA T01, T02, T03, T04, T05, T06, T07, T8, T11, T12, T13, T25 
MEDIO – BASSA T10 
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Figura n° 53 – La spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A2, anno 1991 
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5.2.3. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A1,alla soglia temporale del 2001 
 
5.2.3.1. La standardizzazione rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”) degli indica-
tori/variabili assunti 
 
Le matrici di seguito esposte, strutturate e standardizzate per ogni sottocomponente socio – economica e as-
sunte per la validazione dell’obiettivo ricognitivo A3, sono composte dagli indicatori precedentemente sele-
zionati. 
 
Tavola n° 59 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura della popolazione, anno 
2001  
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Tavola n° 60 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 2001 
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Tavola n° 61 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 2001 (1/3) 
 

 

 
 

np.: informazione non presente nelle basi di dati consultati 
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Tavola n° 62 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 2001 (2/3) 
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Tavola n° 63 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 2001 (3/3) 
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Tavola n° 64 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 2001 (1/3) 
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Tavola n° 65 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 2001 (2/3) 
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Tavola n° 66 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 2001 (3/3) 
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Tavola n° 67 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario, anno 2001 
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5.2.3.2. L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 

Tavola n° 68 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A2, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 2001 
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Tavola n° 69 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A2, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 2001 

 

 
 

Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.2.3.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: 
l’ottimizzazione di Jenk 

 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di 
intensità con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che, una vol-
ta ordinato il vettore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individua-
ta) e, per ogni sottocomponente di indagine, sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Bas-
so, come segue: 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,7211 ≤ xi < 1 
Struttura della popolazione: Medio 0,5825 ≤ xi < 0,7211 
 Basso 0,3186 ≤ xi < 0,5825 
   
   
 Alto  1 ≤ xi < 1 
Flussi della popolazione: Medio 0,0960 ≤ xi < 1 
 Basso 0,0116 ≤ xi < 0,0960 
   
   
 Alto 0,6836≤ xi < 0,8345 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario: Medio 0,6090 ≤ xi < 0,6836 
 Basso 0,4481 ≤ xi < 0,6090 
   
   
 Alto 0,7651 ≤ xi < 1 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: Medio 0,6018 ≤ xi < 0,7651 
 Basso 0,4018 ≤ xi < 0,6018 
   
   
 Alto 0,4610 ≤ xi < 0,9352 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: Medio 0,2497 ≤ xi < 0,4610 
 Basso 0,0290 ≤ xi < 0,2497 
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5.2.3.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità (AMB) delle sottocomponenti 
 
Figura n° 54 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura della po-

polazione, anno 2001 

Figura n° 55 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per i flussi della popola-

zione, anno 2001 

Figura n° 56 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle im-

prese nel II e III, anno 2001 
   

  
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano il calcolo degli intervalli Natural Break, effettuato in 
ambiente Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A2 (“Le proble-
maticità dell’assetto produttivo”), in base alle tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso; in particolare: 
a) la struttura della popolazione al 2001 mostra una tendenza a collocarsi nella classe media che coin-

volge ben 20 comuni (nelle classi rispettivamente alta bassa si collocano i rimanenti comuni); 
b) particolarmente significativa è la rappresentazione dei flussi di popolazione, rispetto ai quali il territo-

rio consortile viene caratterizzato da una basso flusso di lavoratori (il solo comune di Monza spicca 
in classe alta); 
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c) proseguendo con l’osservazione s’evince un’alta presenza in classe media della struttura delle im-
prese secondarie e terziarie in 19 comuni, ben attestata è inoltre la corrispondente classe alta in 12 
comuni; 

 
Figura n° 57 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per la struttura dell’occupazione 

nel secondario e terziario, anno 2001 

Figura n° 58 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per la struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario, anno 2001 

  

  

 
 
d) all’analisi della distribuzione dell’intensità occupazionale nel settore secondario e terziario, nell’area 

consortile emerge un singolare comportamento tra le classi, caratterizzato da una netta divisione tra il 
versante est del Parco, principalmente a bassa intensità, e quello ovest tipicamente a media intensità; si 
ricorda che per la struttura dell’occupazione, a differenza delle altre sottocomponenti analizzate, una con-
dizione elevata è sinonimo di un assetto peggiore, e di conseguenza è stata attribuita la campitura di rife-
rimento della condizione peggiore = rosso.  

e) la spazializzazione della struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore primario evidenzia una 
presenza nella classe bassa che conta ben 19 comuni, mentre solo 5 entità comunali si aggregano alla 
classe alta. 
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5.2.3.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 
La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale (quantitativa) è stata compiuta per validare l’obiettivo ricognitivo A2: muovendo dalla codifica per i valori riscon-
trati all’anno 1981 e considerando quanto espresso in precedenza nel punto 5.2.1.6 è stata strutturata la tabella di codifica per l’anno 2001; ove v’è assenza informa-
tiva per gli indicatori assunti, e nelle precedenti tabelle è stata apposta la sigla “n.p.”, per non falsare la trattazione si attribuisce un valore di codifica pari a 1. 
 

Tavola n° 70 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 2001 
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5.2.3.6. L’analisi dei dati, mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A2 ha generato una matrice categoriale originale X 
(n, p) di 35 righe e 5 colonne, preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
Sulla base del comando TIPOLOG  di Addati s’ottiene la conferma della corretta conclusione del procedi-
mento, con l’individuazione del numero di tipologie calcolate. 
I 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 5 variabili categoriali nominali ovvero da 15 
modalità (Strpop = 3, Flspop = 3, Strimp = 3, Strocc = 3, Strpri = 3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 27 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 16 colonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nell’immagine sotto riportata è rappresentata la spazializzazione delle differenti tipologie individuate (in le-
genda, le diverse campiture scelte per le tipologie individuate, mentre tra parentesi viene indicato il quantita-
tivo di comuni associati a ogni tipologia). 
 
Figura n° 59 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 2001 

 

 

 
(Tra parentesi viene indicato il numero dei comuni associati ad ogni tipologia individuata) 
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5.2.3.7. L’analisi delle corrispondenze e l’analisi cluster 
 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A2 sono: 
 
Alta struttura della popolazione: Strpop3; Media struttura della popolazione: Strpop2; Bassa struttura della 
popolazione: Strpop2 
 
Alti flussi di popolazione: Flspop3, Medi flussi di popolazione: Flspop2, Bassi flussi di popolazione, 
Flspop1 
 
Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secon-
dario e nel terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
 
Alta struttura occupazionale nel secondario e nel terziario: Strocc3; Media struttura occupazionale nel se-
condario e nel terziario: Strocc2; Bassa struttura occupazionale nel secondario e nel terziario: Strocc1 
 
Alta struttura dell’impresa e dell’occupazione nel primario: Strpri3; Media struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario: Strpri2; Bassa struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: 
Strpri1 
 
La proiezione delle 15 modalità delle componenti sul piano identificato dai primi due assi fattoriali, in asso-
ciazione con le 27 tipologie individuate (l’asse delle ordinate, con un’inerzia pari al 16,20%, e l’asse delle 
ascisse con un’inerzia pari al 21,70%), è stata poi seguita dall’analisi non gerarchica (analisi cluster) sia per 
descrivere i profili di classe (11) sia per descrivere le classi in termini di unità raggruppate, distanza e raggio 
di classe rispetto all’intera area di studio: 
Formuliamo ora qualche giudizio di merito sugli isospazi le cui sottocomponenti risultino ben caratterizzate 
alla soglia del 2001: 

a) Classe 1 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comu-
nali che sono: Alserio, Anzano del Parco, Cesana Brianza, Eupilio, Rogeno; in tale classe si riscontra 
nel 2001 un’alta problematicità nei flussi pendolari e nella struttura della popolazione; parallelamente 
si osserva una bassa problematicità nel livello occupazionale e, talvolta, anche nella dotazione di im-
prese. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo. 
Il comune di Eupilio è caratterizzato da un’alta problematicità della struttura della popolazione e del-
le imprese, oltre ai flussi lavorativi e alla situazione del settore primario; è stato quindi ricollocato 
nella più opportuna classe: Alta problematicità dell’assetto produttivo; 

b) Classe 2 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comu-
nali che sono: Carate Brianza, Giussano e Monza; in tale classe si rileva un’alta problematicità nel li-
vello occupazionale e, al contrario, bassa nei flussi di popolazione; 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo. 
Il comune di Giussano riscontra un’alta problematicità occupazionale, anche nel settore primario, ac-
compagnata da una media problematicità nella struttura della popolazione e nella dotazione di impre-
se, è quindi stato ricollocato nella più opportuna classe: Medio – Alta problematicità dell’assetto pro-
duttivo; 

c) Classe 3 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comu-
nali che sono: Lesmo, Bosisio Parini, Inverigo e Lambrugo; in tale classe si riscontra una media pro-
blematicità in tutte le sottocomponenti assunte, eccetta la sottocomponente flussi, caratterizzata da 
un’alta problematicità. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo; 

d) Classe 4 – ha un peso del 14,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comu-
nali che sono: Sovico, Triuggio, Veduggio con Colzano e Arosio; in tale classe si rileva una media 
problematicità nella struttura della popolazione e nel livello occupazionale; tale andamento è accom-
pagnato da un’alta problematicità nei flussi lavorati e nel settore primario. 
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Giudizio: Medio – Alta problematicità dell’assetto produttivo. 
Il comune di Arosio fa riscontrare un’alta problematicità dei flussi lavorativi e dell’occupazione, pa-
rallelamente a una bassa problematicità nella dotazione di imprese e nel settore primario, è stato col-
locato di conseguenza nella più opportuna classe: Media problematicità dell’assetto produttivo; 

e) Classe 5 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comu-
nali che sono: Besana in Brianza, Casatenovo ed Erba; in tale classe si rileva una media problemati-
cità nei movimenti pendolari e nella struttura occupazionale e della popolazione. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo; 
Il comune di Erba rileva una bassa problematicità nella struttura della popolazione e nel settore pri-
mario, al contempo i flussi lavorativi e il livello occupazionale sono a media problematicità, si ricol-
loca pertanto nella più opportuna classe: Medio – Bassa problematicità dell’assetto produttivo; 

f) Classe 6 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comu-
nali che sono: Macherio, Costa Masnaga e Merone; in tale classe si riscontra un’alta problematicità 
della struttura della popolazione e del settore primario, mentre la struttura delle imprese si osserva su 
medi livelli di problematicità. 
Giudizio: Media problematicità dell’assetto produttivo. 
Il comune di Merone è stato ricollocato nella più opportuna classe: Alta problematicità dell’assetto 
produttivo; 

g) Classe 7 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comu-
nali che sono: Briosco, Correzzana e Verano Brianza; in tale classe si riscontra un’alta problematicità 
della struttura delle imprese e del settore primario, mentre quella dell’occupazione e della popolazio-
ne si attesta su medi livelli di problematicità. 
Giudizio: Medio – Alta problematicità dell’assetto produttivo; 

h) Classe 8 – ha un peso dell’11,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comu-
nali che sono: Vedano al Lambro, Albavilla, Lurago d’Erba, Monguzzo e Pusiano; in tale classe si ri-
scontra un’alta problematicità nella totalità delle sottocomponenti assunte, eccetta la struttura della 
popolazione che s’attesta su medi livelli di problematicità. 
Giudizio: Alta problematicità dell’assetto produttivo; 

i) Classe 9 – ha un peso del 2,86% sul totale delle classi individuate ed è composta da un’unità comu-
nali, rappresentativa del comune di Arcore dove si riscontra una media problematicità della struttura 
produttiva e dell’occupazione accompagnata da una bassa problematicità della struttura della popola-
zione e dei flussi pendolari. 
Giudizio: Medio – Bassa problematicità dell’assetto produttivo 

j) Classe 10 – ha un peso del 5,71% sul totale delle classi individuate ed è composta da 2 unità comu-
nali che sono: Biassono e Villasanta; in tale classe si riscontra un’alta problematicità nella occupa-
zione e nel settore primario, mentre la struttura della popolazione, delle imprese e dei flussi lavorativi 
si attesta su medi livelli di problematicità. 
Giudizio: Medio – Alta problematicità dell’assetto produttivo; 

k) Classe 11 – ha un peso del 5,71% sul totale delle classi individuate ed è composta da 2 unità comu-
nali che sono: Albiate e Nibionno; in tale classe si riscontra un’alta problematicità nei movimenti 
pendolari, e per contro una bassa problematicità nella struttura della popolazione e nel settore prima-
rio; l’occupazione e la dotazione di imprese si attestano su medi livelli di problematicità. 
Giudizio: Medio – Bassa problematicità dell’assetto produttivo. 
Il comune di Nibionno registra un’alta problematicità della struttura della popolazione e dei flussi la-
vorativi, in parallelo a una media problematicità nella dotazione di imprese e nel livello occupaziona-
le; si ricolloca di conseguenza nella più opportuna classe: Medio – Alta problematicità dell’assetto 
produttivo. 

 
Si constata quindi che alcune classi presentano lo stesso grado di potenzialità, e sembra dunque opportuno 
ipotizzare l’aggregazione di quelle a profilo consimile, sulla base dello schema seguente: 
 
ALTA problematicità dell’assetto produttivo Classe 8 
MEDIO – ALTA problematicità dell’assetto produttivo Classe 4, Classe 7, Classe 10 
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MEDIA problematicità dell’assetto produttivo Classe 1, Classe 2, Classe 3, Classe 5, Classe 6 
MEDIO – BASSA problematicità dell’assetto produt-
tivo 

Classe 9, Classe 11 

 
Figura n° 60 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 4 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A2, anno 2001 

 
 

(Tra parentesi sono indicati i comuni associati a ogni tipologia – classe) 
 
La rappresentazione nella pagina successiva mostra la spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate 
per l’obiettivo ricognitivo A2: problematicità dell’assetto produttivo; emerge evidente la prevalenza di una 
media problematicità dell’assetto produttivo, localizzata lungo tutta l’area consortile. Particolarmente signifi-
cativa è la caratterizzazione di una compagine di comuni confinanti, nella parte settentrionale dello spazio 
consortile, in cui si riscontra un’alta problematicità dell’assetto produttivo; tali comuni fanno da cornice al 
comune di Erba che, unitamente ad Albiate e Arcore, forma il gruppo degli unici tre comuni con una Medio 
– Bassa problematicità dell’assetto produttivo. Si ricorda che le 4 classi d’intensità rappresentano il frutto del-
la aggregazione delle 27 tipologie individuate, sulla base di un’aggregazione e così definita: 
 
Classe Tipologia associata 
ALTA T07, T17, T20, T23, T27 
MEDIO – ALTA T08, T09, T11, T13, T16, T19, T25 
MEDIA T03, T03, T05, T10, T12, T14, T15, T18, T21, T22, T24, T26 
MEDIO – BASSA T1, T4, T6 
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Figura n° 61 – La spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A2, anno 2001 
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5.2.4. Il commento del trend 1981/1991/2001 per l’obiettivo ricognitivo A2: le problematicità 

dell’assetto produttivo 
 
Riassumendo, dunque, la verifica dell’obiettivo ricognitivo A2 (“Le problematicità dell’assetto produttivo”) 
è stata effettuata: 
a) considerando la sussistenza di “segnali” socio – economici tali da fare emergere, nei comuni apparte-

nenti al Consorzio regionale del Parco della Valle del Lambro, fattori di emergenza economica o di ri-
schio settoriale; 

b) costruendo successivamente una matrice d’indagine, in cui è stato riversato l’archivio degli indicatori 
(variabili) corrispondenti agli assunti scelti; 

c) in terzo luogo, applicando uno specifico metodo valutativo, fondato sull’analisi dei dati tramite l’utilizzo 
del software di statistica multivariata Addati, e individuando il trend evolutivo per ogni soglia temporale 
assunta per l’indagine (1981, 1991, 2001). 

La tavola sotto riportata classifica il processo dell’evoluzione riscontrata per ciascuno dei comuni apparte-
nenti all’area consortile del Parco regionale della Valle del Lambro. 
 

Tavola n° 71 – Il trend evolutivo riscontrato per l’obiettivo ricognitivo A2: le problematicità dell’assetto produttivo 
 

Livello di problematicità alle tre soglie temporali Trend di problematicità 
  

Costante 
(con flessione al 1991)  

Costante  

Tarda diminuzio-
ne/crescita  

Recente diminuzione  

Recente crescita  

Forte crescita 
(progressiva) 

 

Anomalo 
 

 

 

 
Le entità che maggiormente si distinguono per un elevato accrescimento della problematicità dell’assetto 
produttivo nel Consorzio del Parco sono i comuni di Albavilla, Merone e Monguzzo (colore giallo in tabel-
la), muovendo progressivamente da una moderata problematicità dell’assetto produttivo nel 1981 a un’alta 
problematicità nel 2001. 
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Il comune di Albavilla ha riscontrato alla soglia temporale 1981 un’alta problematicità solo per i flussi 
lavorativi e il settore primario, in coesistenza con una bassa problematicità della struttura della popolazione e 
del livello occupazionale; alle date censuarie più recenti la situazione è drasticamente peggiorata con un’alta 
problematicità in tutte le sottocomponenti assunte, eccetta la struttura della popolazione che si limita a una 
moderata problematicità.  

 
1 = bassa problematicità; 2 = media problematicità; 3 = alta problematicità. 
Strpop = Struttura della popolazione; Flspop = Flussi della popolazione; Strimp = Struttura delle imprese nel secondario e terziario; 
Strocc = Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario; Strpri = Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario 
 

Anche nei comuni di Merone e Monguzzo si constata, all’anno 1981, una moderata problematicità per la 
struttura delle imprese, della popolazione e del livello occupazionale per Merone, e una compresenza di alta 
problematicità nei flussi lavorativi e nel settore primario con bassa problematicità nella struttura della popo-
lazione e dell’occupazione per Monguzzo. All’anno 1991 la problematicità s’aggrava per la struttura della 
popolazione, mantenendosi alla stessa intensità per i flussi lavorativi e per il settore primario; decisamente 
negativa è la situazione nel 2001 dove soltanto la struttura delle imprese, per Merone, e della popolazione per 
Monguzzo registrano una miglior situazione, continuando a permanere un’alta problematicità nelle restanti 
sottocomponenti. 
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Una seconda tipologia riscontrata è quella caratterizzata da un andamento costante negli anni, con una fles-
sione, sia essa intesa in aumento o in diminuzione, alla soglia temporale 1991. 
Rappresentativi di tale tipologia sono i comuni di Albiate, Biassono Lesmo, Macherio, Casatenovo e Pusiano 
(colore verde oliva in tabella). Uno dei più rappresentativi è senza dubbio il comune di Lesmo: indagando 
sulla problematicità dell’assetto produttivo rispetto alla struttura della popolazione, si constata come nei pe-
riodi intercensuari sia stata caratterizzata da una media problematicità con un lieve peggioramento nel 1991. 
Osservando direttamente gli indicatori assunti per tale sottocomponente, emerge come il ricambio genera-
zione all’anno 1981 si attesta al 44,97% dimostrandosi in linea con la media consortile del 43,50%, dato il 
valore minimo di Correzzana del 27,35%. Alla soglia censuaria successiva il problema espresso dal ricambio 
generazione subisce un peggioramento significativo attestandosi al 61,17%, valore nettamente inferiore ri-
spetto alla media del Consorzio del 72,34% (il valore minimo ancora una volta a Correzzana col 44,83%). 
Nel 2001 Lesmo si assesta nuovamente sui valori medi con un ricambio generazionale al 129,87%, mentre la 
media consortile s’attesta al 122,42%; il valore minimo spetta al comune di Alserio col 61,54%. 
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Un’altra configurazione dell’assetto produttivo, che s’è potuto constatare dalle risultanze emerse, è rap-
presentata dall’andamento constante del livello problematico alle tre soglie temporali, che caratterizza i co-
muni di Arcore, Besana in Brianza, Monza, Veduggio con Colzano, Verano Brianza, Costa Masnaga, Inve-
rigo, Lambrugo e Lurago d’Erba (colore verde tenue in tabella). 
Rappresentativo di questa tipologia è senza dubbio il comune di Arcore, non solo a testimonianza di un an-
damento costante alle date censuarie ma, soprattutto, perché è risultato il comune con la minor problematicità 
dell’assetto produttivo assestandosi sempre su un livello medio – basso: uno sguardo all’andamento delle 
sottocomponenti negli anni d’indagine fa emergere come i flussi di lavoratori in entrata e uscita da Arcore si 
siano attestati sempre ai valori alti, medi invece quelli della struttura delle imprese e dell’occupazione nel 
primario; per i flussi in entrata ad Arcore si rileva all’anno 1981 un’entità del 5,29% (valore risultato il più 
elevato dell’intero consorzio, senza considerare Monza col 45,87%, rispetto al valore medio del 2,86% e mi-
nimo dello 0,15% a Monguzzo). Nei successivi decenni la quota di lavoratori in entrata ad Arcore si colloca 
sempre al vertice con il 4,91% al 1991 e il 5,02% al 2001, con valori medi sempre al 2,86% e minimi rispet-
tivamente dello 0,22% e 0,24%. 
 

 

Un’ulteriore tipologia è caratterizzata dall’alternanza tra crescita o contrazione di problematicità dell’assetto 
produttivo al (1981), collocandosi poi in andamento constante a Carate Brianza, Anzano, Arosio e Nibionno 
(colore verde brillante in tabella); per Arosio, all’81 una media problematicità della struttura della popolazio-
ne e del livello occupazionale, insieme a una bassa problematicità nella struttura delle imprese e nel primario; 
al 1991 e 2001 le problematicità si fanno evidenti per la struttura della popolazione e i flussi di lavoratori, pur 
mantenendosi ai bassi livelli per la struttura delle imprese e per il settore primario. 
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Le ultime tipologie di problematicità riscontrate sono caratterizzate da una riduzione o aumento di pro-
blematicità rilevate alla soglia censuaria più recente; espressivi di queste tipologie i comuni di Correzzana e 
Erba per l’andamento regressivo, Giussano, Sovico, Triuggio, Villasanta ed Eupilio per l’andamento evolu-
tivo; in particolare, Correzzana rileva un’alta problematicità della struttura della popolazione al 1981 e 1991, 
regredita poi su medi livelli nel 2001; il ricambio generazionale connota al 1981 il minimo consortile di Cor-
rezzana (27,35%) a fronte del massimo di 72,88% per Eupilio e del valore medio di 43,50%; egualmente nel 
1991 Correzzana registra il valore minimo dell’80,45% a fronte del massimo del 100% a Lambrugo e del va-
lore medio del 72,34%; nell’ultima soglia censuaria si registra a Correzzana un lieve miglioramento verso 
una media problematicità, dettata dal valore del 116,48%, in linea col valore medio consortile del 122,42% 
(il massimo a Vedano al Lambro col 193,14% mentre il minimo è rilevato al 61,54%.). 
 

 
 
La valutazione dell’obiettivo ricognitivo A2 (“Le problematicità dell’assetto produttivo”) ha riscontrato, in 
ultima istanza, un comportamento non lineare per 6 comuni dell’area consortile (si tratta, in questo caso, dei 
comuni classificati come “anomali” nella precedente tavola); di conseguenza, è parso opportuno riposizio-
narli nelle più congrue classi d’appartenenza, come segue: 
 

Comune 1981 1991 2001 
BRIOSCO medio medio – alto medio – alto 
VEDANO AL LAMBRO medio – alto medio – alto alto 
ALSERIO medio – alto medio – alto medio 
BOSISIO PARINI medio medio – alto medio 
CESANA BRIANZA alto medio – alto medio – alto 
ROGENO medio medio – alto medio – alto 
 
Si è pertanto assunto il seguente trend di problematicità, onde normalizzare i risultati rispetto agli esiti com-
plessivi dell’analisi per l’area consortile: 
 

Comune Trend di problematicità 
Briosco Tarda diminuzione/crescita  
Vedano al Lambro In recente crescita  
Alserio In recente diminuzione  
Bosisio Parini Costante (con flessione al 1991)  
Cesana Brianza Tarda diminuzione/crescita  
Rogeno Tarda diminuzione/crescita  

 
Di seguito si mostra la tabella riassuntiva dei trend di problematicità, uniformata in base agli assunti citati in 
precedenza. 
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Tabella n° 72 – Il trend evolutivo riscontrato per l’obiettivo ricognitivo A2: le problematicità dell’assetto produttivo, di sintesi 

 
Livello di problematicità alle tre soglie temporali 

 
Trend di problematicità 

 

Costante  
(con flessione al 1991)  

Costante  

Tarda diminuzio-
ne/crescita  

Recente diminuzione  

Recente crescita  

In forte crescita 
(progressiva) 
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Figura n° 62 – La spazializzazione di sintesi dei trend di problematicità individuati nell’area consortile 
 

 
 
(In legenda vengono mostrati, tra parentesi, i quantitativi di comuni associati a ogni trend evolutivo) 
 


